






come la loro “vita operativa” dipenda stretta-
mente dalle caratteristiche di pressione e sa-
linità dell’acqua, nonché dalla cura impiega-
ta nel confezionarli.

I “suicide bombers” subacquei

Il caso di nuotatori ed operatori subacquei
nelle vesti di “suicide bombers”, nonché l’im-
piego di piccole imbarcazioni propulse chia-
mate S.D.V.’s (Swimmer Delivery Vehicles),
attraverso le quali trasportare gli ordigni
esplosivi nelle immediate vicinanze degli ob-
biettivi prescelti, sono tra le minacce ritenute
ad oggi potenziali in ambito marittimo, do-
cumentate sia dagli attacchi avvenuti in Sri
Lanka e sia da alcuni piani di attacco rinvenuti
tra il materiale di Al Qaeda.
Nel 2008 infatti, una squadra di Tigri Tamil
formata da nuotatori suicidi vestiti con appo-
siti corpetti per il trasporto degli ordigni
esplosivi i quali furono fatti detonare a con-
tatto dell’obbiettivo, affondò la nave “MV In-
vincible” della lunghezza di ben 260 ft.
Molteplici sono i vantaggi del poter organiz-
zare un atto terroristico attraverso un’azione
clandestina subacquea, il più delle volte not-
turna: essi includono senza dubbio la grande
accessibilità all’obbiettivo, il fatto di poter fa-
cilmente celare sia l’ordigno esplosivo che il
tramite funzionale al suo trasporto e, di certo
non ultima per importanza, la possibilità di
perpetrare un’azione caratterizzata da un no-
tevole fattore sorpresa, e quindi con molte-
plici contraccolpi dal punto di vista psicolo-
gico.
Tra gli svantaggi invece, va segnalata princi-
palmente la necessità di un particolare adde-
stramento da parte degli operatori, in virtù
delle speciali attrezzature talvolta da utilizza-
re e dello scenario particolarmente ostico,
specie nell’individuazione notturna dell’ob-
biettivo prescelto e nel piazzamento “fisico”
della minaccia sotto il medesimo.

La minaccia veicolata 
attraverso la superficie

La possibilità di essere soggetti ad attacchi ma-
rini mediante esplosivi giunti attraverso la su-

perficie, è certamente maggiore rispetto al-
l’eventualità di aggressioni subacquee.
E’ lo stesso buon senso, infatti, che ci fa com-
prendere come il primo dei due casi, quello
cioè riferito agli “attacchi superficiali”, sia
molto meno complicato da attuare, sebbene
maggiormente esposto nei confronti dei ser-
vizi di vigilanza e rilevamento.
Un I.E.D. di questa tipologia, cosiddetto
W.B.I.E.D. dalla definizione anglosassone
“Water-borne Improvised Explosive Device”,
può essere definito come un ordigno im-
provvisato giunto presso l’obbiettivo prescel-
to attraverso un natante di superficie; esso
può essere parte integrante del natante, at-
taccato ad esso in qualsivoglia maniera oppu-
re semplicemente trasportato.
Vengono inclusi in questa categoria anche tut-
ti gli ordigni improvvisati giunti su navi, piat-
taforme ed altro ancora attraverso un tra-
sporto via terra, ovvero attraverso moli, ban-
chine e strutture affini.
Gli incidenti causati da ordigni posizionati al-
l’interno di una nave sono tutt’altro che fre-
quenti; si ha memoria, ad esempio, di
un’I.E.D. del peso di circa 8 libbre posiziona-
to nel 2004 in un apparato televisivo, dall’or-
ganizzazione terroristica Abu Sayyaf, sulla na-
ve filippina “Superferry 14”.
Esso rappresenta un caso esemplare di come
un ordigno di dimensioni assai ridotte possa
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causare danni notevoli, anche se, sostanzial-
mente, per via indiretta; infatti la sua deto-
nazione non fu direttamente responsabile
del disastro, ma provocò un incendio a bor-
do il quale, durante i reiterati tentativi di spe-
gnimento, sfociò in una vera e propria cata-
strofe. 
L’aggressione allo scafo delle navi attraverso
la superficie, rappresenta la forma di attacco
prevalentemente utilizzata dalla quasi totalità
delle organizzazioni terroristiche; gli attacchi
perpetrati alle navi “USS Cole” nel 2000 ed
“MV Limburg” nel 2002, dimostrano quanto
sia alta la vulnerabilità nei confronti di questo
tipo di aggressione.
Gli attacchi in Sri Lanka ad opera delle Tigri
Tamil, dimostrano inoltre l’efficacia degli at-
tacchi suicidi nei confronti di obbiettivi indi-
fesi e l’evoluzione di questa tipologia di at-

tacchi relativamente a due caratteristiche as-
sai importanti:
• le tattiche di combattimento nei confronti

di navi militari e quindi dotate di arma-
mento;

• le tattiche di occultamento e penetrazione
in spazi sottoposti a sorveglianza radar. 

Infine, l’impiego di natanti particolari quali ad
esempio piccole imbarcazioni da pesca, gom-
moni sportivi e da turismo, nonché i cosiddetti
“acqua-scooter”, è stato talvolta determinante
per distogliere il “focus” dell’attenzione, specie
in località turistiche e di vacanza dove l’utilizzo
di tali mezzi rappresenta una pratica pressoché
quotidiana ed assolutamente “di routine”.

33

antifurto novembre 2009 SECURITY & MATERIALI ESPLODENTI

Sul portale della Rivista Antifurto
www.spaziosecurity.it, 

sezione Riviste On Line, 
potrà scaricare e consultare 

il PDF di questo articolo

Un ordigno veicolato tramite la superficie
dell’acqua può essere rappresentato 
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dall’I.R.A. negli anni ’70 nei confronti 
di imbarcazioni militari adibite al pattugliamento

Una sequenza di immagini dell’affondamento 
di una nave colpita da ordigni esplosivi. 

La possibilità di essere soggetti ad attacchi
marini mediante esplosivi giunti attraverso 

la superficie, è certamente maggiore rispetto
all’eventualità di aggressioni subacquee 

e rappresenta la forma di attacco
prevalentemente utilizzata dalla quasi totalità

delle organizzazioni terroristiche

08 art scaini:Layout 1  28-10-2009  16:34  Pagina 33




